
.D a domani .1 ntervista 
nelle sale cinematografiche «La voce della luna» 
il nuovo atteso film di Fellini 
La parola al regista e al coprotagonista Villaggio 

con Maselli, autore del «Segreto», che rappresenta 
l'Italia al Festival di Berlino 
Intanto sta girando «L'alba», sempre con la Kinski 

CULTURAeSPETTACOLI 
La mostra a Roma su Filangieri 

Il rapporto 
legge-giustizia 

ANTONIO GARGANO 

• i Per rendersi conto di 
quanto l'eredita dell'opera di 
Gaetano Filangieri sia viva, 
basta pensare a come l'accre­
scersi dell'intervento dello Sta­
to nella vita della società civile 
attraverso la regolamentazio­
ne legislativa - uno dei cardini 
della "Scienza della legislazio-
ne-, l'opera maggiore del filo­
solo - abbia contrassegnato 
l'esperienza giuridica e politi­
ca di questo secolo. Lo Messo 
impegno a 'rimuovere gli 
ostacoli di ordine economico 
e sociale che. limitando di fat­
to la liberta e l'eguaglianza 
dei cittadini, impediscono il 
pieno sviluppo della persona 
umana*, formulalo nell'artico­
lo 4 del nostro Dettalo costltu-

. zionalc e clic, se coerente­
mente perseguilo, farebbe 
dell'Italia il paese più civile e 
avanzalo del mondo, trova le 
sue radici nelle appassionate 
e anticipatrici argomentazioni ' 
della -Scienza della legislazio­
ne». Sara stato per vanita, o 
per sottile intuito diplomatico, 
ma lo stesso Napoleone Bona-
parte, a detta di tutti i viaggia­
tori italiani che riceveva nel 
suo studio, teneva ben in vista 
sullo scrittoio un esemplare 
della -Scienza della legislazio­
ne» dell'illuminista napoleta­
no. • • 

Ispiratore del grande rifor­
mismo anlifcudalo. Filangieri 
ha però rivolto lo sguardo ben 
oltre la propria epoca, quella 
seconda mela del Settecento 
in cui gli spiriti più lungimi­
ranti preparavano le basi Ico-
riclie della rivoluzione bor­
ghese. Al di la del principio 
dell'uguaglianza formale dei 
cittadini di fronte alla legge, 
pur da lui individualo come 
decisivo, Filangieri idenlifica il 
problema del radicarsi della 
disuguaglianza nel terreno 
economico e nell'accumulo 
di proprietà: -Osservate lo sta­
to di tulle le nazioni, leggete il 
gran libro delle società, voi le 
troverete divise in due partiti 
irreconciliabili. I proprieturii e 
i non proprietarie, sono queste 
due classi di cittadini infelice­
mente inimichc tra loro*. E 
contro il vano vociferare dei 
•moralisti», che predicano un 
trattalo di pace «Ira queste 
due condizioni diverse-. Filan­
gieri alfcrma con decisione 
che e compilo di una rigorosa 
legislazione, frutto di una con­
siderazione filosofica dell'uo­
mo e della società, il creare le 
condizioni per il superamento 
dell'ingiustizia. 

Con Filangieri a Napoli e 
con Beccaria a Milano, si deli­
nca in Italia una nuova figura 
di - intellettuale, portatore di 
nuovi ideali di libertà e di giu­
stizia sociale sulla base di ar­
gomentazioni frutto del mi­
glior retaggio e della più at­
tenta rimeditaziono della cul­
tura europea. E da questo re­
taggio Filangieri trae l'inse­
gnamento di un saldo legame 
fra libertà e legge: luna e im­
possibile senza l'altra nell'am­
bito della convivenza civile (ra 

gli uomini. Il diritto, la formu­
lazione della legge, strumento 
indispensabile per perseguire 
la giustizia, dev'essere sottrat­
to all'arbitrio, all'autorità del 
passalo, della consuetudine e 
dev'essere basato sull'analisi 
razionale: una legge fondata 
sulla ragione, che e possesso 
di ogni uomo, non sarà per 
l'individuo un elemento di co­
strizione, ma lo renderà libe­
ro, autonomo. 

Ma 6 forse nella polemica 
antilcudalc, paradossalmente, 
che si ritrovano forse oggi i 
maggiori molivi di attualità del 
pensiero di Filangieri, visti i ri­
gurgiti ncofcudali che in vario 
modo affliggono il paese, a 
partire dalle regioni meridio­
nali. 

•Che cos'è la feudalità?-, si 
domanda Filangieri. E rispon­
de: -È una s|)ccic di governo 
che divide lo Slato in tanti pic­
coli stati, la sovranità in tante 
piccole sovranità, che divide, 
distrae e aliena il potere stes­
so, che dà al popolo molli ti­
ranni e al sovrano molti osta­
coli al tare il bene, alla nazio­
ne un corpo .prepotente che, 
situato (ra il principe e II po­
polo, usurpa i diritti dell'uno 
con una mano, per opprimere 
l'altro con l'altra». Sembra di 
leggere caratteristiche prima­
rie della mafia e della camor­
ra. * 

I grandi messaggi presenti 
nell'opera di Gaetano Filan­
gieri, nella sua battaglia intel­
lettuale per uno «Stato secon­
do ragione», il toro rilievo nel­
la situazione attuale del paese» 
sono stali colli con grande 
chiarezza dal capo dello Slato 
nel corso dell'inaugurazione 
della prima edizione della 
mostra a Napoli, in palazzo 
Serra di Cassano, sede dell'I­
stituto italiano per gli studi fi­
losofici che ha organizzato la 
mostra insieme alla Biblioteca 
nazionale centrale di Roma, 
in un breve discorso, ora rac­
colto nell'edizione del catalo­
go della mostra: -I valori nega­
tivi si combattono tenendo vi­
vi i valori positivi, anche ope­
rando in settori che non sono 
direttamente collegati con l'a­
zione dello forze dell'ordine. 
Quando si parla di Napoli, si 
fa soprattutto riferimento a fe­
nomeni degenerativi. Si dice 
certamente una cosa vera, ma 
non completa, e, In realtà, 
non si fa opera utile sul piano 
della lotta per la libertà. Infat­
ti, l'impegno culturale 6 altret­
tanto efficace e importante, 
anche se in un contesto diver­
so, di quanto non sia l'azione 
delle forze di giustizia e delle 
forze dell'ordine. Soltanto la 
coscienza storica di ciò che 
Napoli e stala, di ciò che Na­
poli e. di ciò che Napoli signi­
fica in tutte le sue multiformi 
attività, in tutta la sua tradizio­
ne, può dare alimento morale 
vero e non retorico alla lotta 
per l'ordino, Inteso come re­
gno della libertà sotto la leg­
ge. Questo vale per Napoli, 
per Palermo, per la Calabria-, 

Libri. E libertà 
• I In Fahrenheit 451 di Ray 
Bradbury i libri si mandavano 
al rogo. In 1984 di George Or­
well, venivano manipolali dal 
Grande Fratello. Nello Bulga­
ria di Todor Zhlvkov i libri vie­
tati finivano in prigione. La 
-prigione dei libri- bulgara era 
in un reparto della sezione 
politica del carcere di Slivcn, 
a circa trecento chilomclri a 
Est di Solia. È II, in quel repar­
to speciale del carcere, che fi­
nirono le copie sequestrate 
nel 1982 di un libro che in 
breve tempo sarebbe diventa­
lo la Bibbia dei dissidenti bul­
gari: // fascismo, una ricerca 
dello storico Jcliu Jclcv sul fe­
nomeno fascista in Europa. 

Per una volta la censura 
aveva visto giusto. Ricco di 
materiale documentario, 
stampato in diecimila copie, il 
testo era una dissezione spie­
tata dei meccanismi che muo­
vono i regimi totalitari in 
quanto tali. Non oppcna usci­
to, il libro spari dagli scaffali 
delle librerie. Fu tolto anche 
dalie vetrine della casa editri­
ce -Gioventù del popolo», che 
l'aveva pubblicato. Quando si 
diffuse la notizia che quel te­
sto era stato incriminato (che 
era anche la miglior recensio­
ne che il libro potesse spera­
re) si formarono le file davan­
ti alle librerie. Scimllacinque-
cento copie erano siale ven­
dute In poche ore, le altre tre-
milacinqucccnlo finirono nel 
carcere di Slivcn. Chi era riu­
scito a procurarsene una, l'a­
vrebbe però passata ad amici 
e conoscenti seguendo i per­
corsi abituali della divulgazio­
ne -parallela». 

Negli anni Settanta Jcliu Jc­
lcv aveva pubblicalo alcuni te­
sti sull'arte e la cultura popo­
lare bulgara, alcune monogra­
fie e un saggio dal titolo Le ca­
tegorie modali della dialettica. 
Dal giorno del sequestro de // 
fascismo, il suo testo più Im­
portante, Jcliu Jclcv non 
avrebbe pubblicato più una 
sola riga e il libro non riuscì 
mai a varcare i conlinl della 
Bulgaria. L'autore della sola 
recensione all'opera, apparsa 
su un giornale di provincia, 
venne licenziato ed espulso 
dal panilo comunista bulgaro. 
I tre responsabili della casa 
editrice che l'aveva pubblica­
lo furono sollevati dall'incari­
co e accusati di -miopia politi­
ca». 

Oggi, dopo II 10 novembre 
'SO (data della caduta del lea­
der Todor Zhivkov) Jcliu Jelev 
c presidente dcll'-Unlonc del­
le forze democratiche» - un 
cartello nel quale sono rap­
presentati undici tra partiti e 
gruppi indipendenti - e del 
club -Glasnost e democrazia». 
Alcuni mesi fa, dopo anni di 
silenzio forzato, la nuova rivi­
sta indipendente Clas ha pub­
blicato un suo profilo politico 
di Mikhail Gorbaclov. 

SI può dire che il tuo libro I) 
fascismo ha avuto l'effetto 
del sasso gettato nello sta­
gno della politica interna 
bulgara? 

Sarebbe immodesto per me, in 

Intervista allo storico 
bulgaro Jeliu Jelev, 
presidente dell'Unione 
delle forze democratiche 

Qui sopra, 
Jeliu Jelev 
autore 
di un'opera 
vietata 
in Bulgaria. 

fascismo». 
Accanto, 
una recente 
manifestazione 
a Solia 

quanto autore, offermarc una 
cosa del genere. Obiettiva­
mente comunque, il libro e sia­
lo accolto bene non solo dal-
l'intellighenzia, come mi aspet­
tavo, ma da strati molto più va­
sti della popolazione. Natural­
mente il potere, con le sue mi­
sure repressive, ne ha favorito 
il successo. E cosi, da un even­
to puramente cultural-lcttcra-
rio, il libro 0 diventato un even­
to politico e. da circa scile an­
ni, attira l'attenzione ed e base 
di commenti, ricerche, mo­
menti di discussione. 

Ma esisteva una cultura dis­
sidente in Bulgaria prima 
della caduta di Zhlvkov? 

Da noi esisteva da molto tem­
po un movimento dissidente. 
Non di massa, come in altri 
paesi dell'Est, ma alcuni nomi 
durante gli ultimi decenni so­
no sempre slati un punto di ri­
ferimento. Radoi Ralin, Blaga 
Dimitrova. Dimovski, Nikolai 
Ghcnccv, in diversi periodi, so­
no sempre stati legati all'idea 
della lotta contro il nostro si­

stema totalitario. Il movimento 
ha assunto carattere di massa 
nell'ultimo anno, quando sono 
apparsi i gruppi Indipendenti 
cosiddetti informali, alcuni dei 
quali adesso fanno parte del-
l'»Unione delle forze democra­
tiche», che e un movimento 
dell'opposizione democratica. 
Lintellighenzia, come dapper­
tutto, ha giocato il suo ruolo 
nella prima tappa della demo­
cratizzazione del nostro paese: 
ha creato tutti i gruppi e i movi­
menti informali, i nuovi partiti: 
si e distaccata dal regime di 
Zhivkov e ha annullalo il capi­
tale intellettuale e culturale 
con cui l'ex presidente si orna­
va. L'intellighenzia ha dimo­
strato che non voleva cammi­
nare a fianco di questo regime, 
che era incompatibile con lo 
sviluppo del paese e la sua de­
mocratizzazione. 

Che cos'è oggi l'opposizio­
ne Intellettuale in Bulgaria, 
e quali caratteri politici as­
sume? 

Guardi, adesso in Bulgaria c'ò 

un'opposizione politica orga­
nizzata, con una base pro­
grammatica molto precisa. In 
un sistema lotalitano, il dissi­
dente si limita a lottare contro 
il sistema stesso; oggi noi sia­
mo nella fase successiva: l'op­
posizione sostiene apertamen­
te le proprie piattaforme pro­
grammatiche. Tutto questo ha 
avuto una forte eco negli am­
bienti Intellettuali grazie anche 
ai mass media. Ciò che conta, 
ora, ò divulgare questo pro­
gramma a livelli di massa. L'e­
ditoria scmiclandcstlna. infatti, 
non riesce a diffondere più di 
qualche centinaio di copie. 

Oggi si assiste a una fioritu­
ra dei movimenti di opposi­
zione guidati dall'intelli­
ghenzia: ma nel periodo di 
Zhlvkov come si muoveva la 
dissidenza Intellettuale? 

Uno dei comportamenti era 
scrivere contro il regime, a vol­
to apertamente, a volte tra le ri­
ghe. Quando si prendeva posi­
zione apertamente, nei cosi 
più drastici, si finiva in carcere. 

L'altro consisteva semplice-
mcnle nel non prendere parte 
alla politica culturale del regi­
me, non aiutare la demagogia. 
E questo non era meno impor­
tante, perché nel periodo di 
Zhivkov la corruzione e la de­
magogia erano diventati la po­
litica culturale ufficiale dello 
Slato. -Non partecipare» era 
una forma di dissidenza aperta 
a tulli e quasi priva di rischi. 
Più difficile era uscire allo sco­
perto, compromettersi e sma­
scherare. 

Ma quella stessa maggioran­
za dell'Intellighenzia del 
paese che attuava torme 
passive di protesta potrà 
adesso assumere un ruolo 
guida nell'opposizione? 

Vintelliglienzia adesso parteci­
pa attivamente ai processi di 
cambiamento, ma la campa­
gna di questi giorni, che riguar­
da il problema etnico, ci mette 
in una situazione molto diffici­
le. Gli zhivkoviani stanno com­
plicando artificialmente la 
questione della minoranza tur­
ca con lo scopo di arrestare il 
vero processo di democratiz­
zazione. Tra la maggior parte 
della popolazione, soprattutto 
in provincia, la demagogia fa 
ancora presa. A un livello più 
superficiale c'ò lo sdegno po­
polare per la decisione del Pre-
sidlum del consiglio di Stato di 
restituire ai turchi 1 loro veri no­
mi, cancellati burocraticamen­
te durante la bulgarìzzazione 
forzata voluta da Zhivkov. Lo 
slogan demagogico che la no-
mcnklatura getta in pasto alle 
masse 0 quello del referen­
dum. Il che 6 una follia. È co­
me se si dovesse tenere un re­
ferendum sul fatto che In Bul­
garia sia applicabile o meno la 

.Dichiarazione dei diritti del­
l'uomo. Questo ci porterebbe 
di nuovo in compagnia dei 
paesi non civilizzati. Molta 
gente non lo afferra, non cono­
sce neanche gli accordi inter­
nazionali firmati dal nostro 
paese. Il nostro popolo non è 
mai stato informalo: adesso 
stanno sfruttando l'ignoranza 
politica e giuridica che hanno 
creato tra la popolazione. La 
democratizzazione e un pro­
cesso appena avviato. Le ten­
tazioni totalitarie non sono sta­
te sconfitte con la caduta di 
Zhikov. Per questo il sistema, 
che si sente fortemente minac­
ciato, sta incitando la popola­
zione contro 1 turchi, sta sof­
fiando sul nazionalismo anche 
con lo scopo di danneggiare 
l'«Unione delle forze democra­
tiche». I rappresentanti dell'U­
nione vengono indicati come 
tradilori del popolo che voglio­
no una Bulgaria divisa e clic 
hanno causato il problema et­
nico. Con fini apertamente de­
magogici si specula sui com­
prensibili sentimenti della gen­
te comune, preoccupata della 
crescente tensione tra le due 
etnie. Lo scopo di questa cam­
pagna ò quello di isolare Vin­
tellighenzia e impedirle di as­
sumere il ruolo guida che la 
pcrcstrojka stesso le affida. Ep­
pure, malgrado lutto, noi sia­
mo ottimisti sul futuro. 

A Doctorow il romanzo piace cinematografico 
Lo scrittore è in Italia 
per presentare «Billy Bathgate» 
violenta storia di gangster 
Ma è anche un esperimento 
narrativo e letterario 

ORESTE PIVETTA 

• • MILANO. Un mare scuro, 
una barca - forse un rimor­
chiatore - scura e unta che lo 
percorre, alcuni uomini sul 
ponte vestili come se fossero 
appena usciti da una gran fe­
sta da ballo, in piedi. Solo uno 
è costretto seduto, legato con 
meticolosità mani e piedi ad 
una sedia. Poi i piedi finiran­
no in un catino colmo di ce­
mento che diventerà duro. A 
quel punto l'uomo finirà con il 
catino di cemento in mare. 
Siamo all'inizio di una storia 
tremenda di gangster degli an­
ni Trenta e dell'ultimo roman­
zo di Edgar Lawrence Docto­

row. Billv Bathgate (Leonar­
do, pag. 318. lire 28.000). Sia­
mo anche all'inizio di un pro­
cedimento letterario, perche -
mi racconta lo scrittore ameri­
cano, ormai sessantenne, in 
questi giorni in Italia - la sto­
ria è nata in quell'immagine 
che gli girava nella testa, due 
signori in smoking sul pome 
di un rimorchiatore. Una im­
magine illogica: che cosa ci 
stavano a fare i due eleganto­
ni su quel rimorchiatore? -C'e­
ra - dice Doctorow - qualche 
cosa che non andava. C'era 
uno scontro tangibile tra due 
mondi. Ci vedevo un sottofon­

do di violenza. Allo stesso mo­
do e andata con Ragtime. In 
quei tempi vivevo in una casa 
che era stata costruita nel 
1906. Cominciai a pensare al­
la casa e poi ad immaginarmi 
come aveva vissuto la gente in 
quella stessa casa al principio 
del secolo. Questo per dire 
che i mici romanzi non na­
scono sulla base di una trama 
precisa. Si sviluppano per ac­
crescimenti, divagazioni, co­
rollari. Non so mai come an­
drà a finire». 

Anche la conclusione di Bil­
ly Bathgate resta sospesa. L'iti­
nerario del giovanissimo pro­
tagonista sembra ad un bivio: 
sarà il capo di una gang op­
pure un serio professionista 
con un solido conto in banca? 
Tutto per Billv era comincialo 
in un lurido Bronx di profon­
dissima miseria e di abbando­
no cupo, con una madre mez­
zo matta e lavandaia e un pa­
dre che se n'era fuggito chissà 
dove. Billy era un piccolo 
ebreo svelto di mano e di te­
sta, con una gran voglia di ri­
scattare se stesso e la madre 

attaccandosi alla giacca di 
Duchi Schulz, il capo dei capi 
tra le bande di New York, un 
personaggio reale. Billy impa­
rò a sopravvivere e a guada­
gnare stando alla finestra, os­
servando e pensando. Dutch 
venne ammazzalo da un riva­
le. Rimase in agonia per venti­
quattro ore parlando ininter­
rottamente. Il resoconto ste­
nografalo di quel racconto 
sconnesso seni a William Bor-
roughs per una sceneggiatura 
cinemntograllca (Le ultime 
parole di Dutch Schulz). Billy. 
che nella finzione del roman­
zo aveva coluto seguire tulio 
standosene nascosto dietro 
un paravento nella camera 
d'ospedale dov'era morente il 
suo capo, utilizzò quelle paro­
le per scoprire dov'era sepolto 
il tesoro di Dulch, per cambia­
re casa, studiare, laurearsi, 
aiutare la madre, come era 
stato sempre suo desiderio. 
Nel romanzo di Doctorow c'è 
più di una madre. Quella di 
Billy è presente fino all'ultimo, 
Dutch e un altro della gang le 

ricordano ogni tanto, sempre 
con un sentimento di prote­
zione e rispetto: -Come se le 
madri possedessero il dono di 
una innata eticità, che non si 
può toccare, che non e opina­
bile nemmeno da parte di figli 
ormai criminali. I padri non ci 
sono. Quello di Billy è fuggito 
e Billy considera questa fuga 
come un atto ingiusto, per 
metafora 0 l'ingiustizia della 
società, dalla quale vuole fug­
gire. Ci riesce perche capisce 
che il tempo di Dulch 0 Imito. 
Dulch, il bandito chiassoso, 
che ama le copertine dei gior­
nali, che vuole costruire attor­
no a se stesso un mito, ò una 
persona condannata. Il futuro 
sarà di quelle persone che 
sanno governare rimanendo 
dietro le quinte. È il futuro del­
l'intelligenza, dopo gli anni 
della violenza». 

Ma Doctorow rifiuta ogni In­
tento moralistico o pedagogi­
co: -Dove comincia la peda­
gogia Unisce la letteratura, lo 
sono innamorato del linguag­
gio e dei giochi che si posso­
no fare con il linguaggio. Però 

con un riguardo, lo scrivo in 
un periodo in cui le maniere 
tradizionali della narrativa so­
no sotto accusa e si cerca di 
buttar per aria tutto. Anch'io 
sperimento, ma per rendere 
più credibile quello che sto di­
cendo. Per esempio nel Libro 
di Daniel, ispirato alla vicenda 
di Etne! e Julius Rosenberg, 
nel clima della guerra fredda, 
Daniel viola il rapporto che si 
stabilisce tra lettore e scrittore, 
perché si intromette sempre, 
muta la maniera di esprimersi, 
muta i tempi dei verbi, diventa 
una presenza ingombrante. È 
una narrativo che risulta di­
scontinua e persino irritante. 
L'ho fatto non per inventarmi 
una nuova forma di scrittura, 
ma per esprimere nella confu­
sione di Daniel l'irrazionalità 
del mondo attorno-. 

La -forma» di Doctorow 
sembra in Billy Bathgate molto 
cinematografica: «Non possia­
mo ignorare quello che nep­
pure i nostri lettori ignorano. 
Slamo tulli abituati a leggere 
vedendo immagini. Anche chi 

scrive 6 costretto a tagliare il 
racconto per Immagini. Non 
sono d'accordo con chi esalta 
troppo il cinema: io penso 
che un film possa dipendere 
da un libro, ma che non acca­
da mai il contrario-. 

Ragtime fu un gran successo 
anche grazie al film di Milos 
Forman. Che non piacque 
troppo a Doctorow. Avrebbe 
preferito Altman, che fu candi­
dato alla regia: -Altman sareb­
be stato più audace, più scon­
siderato: però la resa del libro 
sarebbe stata maggiore. For­
man ha trascuri:!'., troppi cle­
menti per me centrali. I la svili­
to il libro, lo ha semplificato». 

Infine la letteratura d'oggi: 
•Negli Stati Uniti ci sono buoni 
scrittori, ma non siamo in un'e­
poca d'oro: forse ne siamo alle 
soglie, perché quello che sta 
succedendo nel mondo, i muri 
che crollano e cosi via, cambia 
molte cose anche da noi, libe­
ra strade nuove alla cultura. La 
guerra fredda ha oppresso an­
che noi: siamo stati chiusi in 
una prigione ideologica, che 
forse alla fine potrà cadere». 

Italia 
e Francia: 
metropoli 
a confronto 

Che cosa accomuna due metropoli come Parigi e Roma? 
Come rispondono le due città ai bisogni di crescita e al ruolo 
di grandi capitoli? Un confronto, anche se indiretto, é possi­
bile farlo da domani a Roma in un convegno di due giorni 
dal titolo, appunto, Italia e Francia a confronto. Promosso 
dall'ambasciata di Francia, in collaborazione con l'Ente Eur 
e l'Ance (Associazione nazionale dei costruttori edili), il 
convegno affianca la mostra Progettare la metropoli: Parigi, 
metamorfosi di .una capitole, che si inaugura oggi, alle ore 
17, nella sede del palazzo della Civiltà all'Eur. Il convegno, 
organizzato in quattro sessioni, vedrà la partecipazione di 
architetti, amministratori ed imprenditori italiani e francesi 
che si confronteranno soprattutto sui temi dei centri direzio­
nali, del riutilizzo delle aree dismesse e del recupero dei 
centri storici e delle periferie. Cinque invece, le sezioni in cui 
è articolata la mostra, da quella storica a quella dei grandi 
projets, da una dedicata alle ultime tendenze dell'architettu­
ra parigina a sezioni dedicate ad opere di artisti stranieri re­
sidenti a Parigi, per finire con una rassegna di video. La mo­
stra dell'Eur resterà aperta fino al 31 marzo. (Nella foto, la 
piramide del Grand Louvre). 

L'ultimo 
saluto 
di Smithf ield 
adAvaGardner 

•Siamo qui per ricordare 
una vita che é stata pubbli­
camente molto generosa ma 
che ha da dato tanlo anche 
sul plano privato». Sono pa­
role del pastore Francis 
Bradshaw. pronunciate da-

" ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ™ * vanti ai familiari e a circa 
duemila persone presenti ai funerali di Ava Gardncr. Alla 
funzione funebre, svoltasi nel cimitero di Smithlield. la città 
del Notili Carolina dove la Gardncr era nata nel 1D22. non 
era presente invece nessuna star di I lollj-wood. Frank Sina-
tra. terzo ed ultimo marito dell'attrice, ha mandalo un cusci­
no di rose e garofani con la semplice scrina -Francis». 

«Ginger e Fred» 
di Fellini 
trasmesso 
dalla tv bulgara 

L'ultimo film di Fellini che i 
rumeni avevano potuto ve­
dere era slato La dolce vita. 
La pesante censura ed il re­
gime oppressivo di Ceause-
scu non permettevano di 
più. Ma l'altra sera, davanti 
ai tEleschermi, nelle case o 

nei locali, sono stati in molti avederc CmgereFreddi Federi­
co Fellini. La pellicola é stata offerta dalla Sacis nel quadro 
della collaborazione avviata, all'indomani della rivoluzione, 
tra la Rai e la nuova emittente libera rumena. Dopo Cingere 
Fred, presto verrà mandato in onda La notte di San Lorenzo 
dei fratelli Taviani. 

Videocassette: 
arriva 
laCbsFox 
Video Italia 

Tra le sempre più numerose 
case di produzione e distri­
buzione doll'/romc video, 
l'ultima nata e la Cbs Fox Vi­
deo Italia. Il nome ed il cata­
logo a disposizione sono di 
tulio rispetto, vantando, tra 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ gli altri, titoli come la saga di 
Guerre stellari. Le prime sette videocassette saranno dispo­
nibili dal prossimo mese di marzo per acquisto e per il cir­
cuito del videonoleggio. Olire alle opere di fiction, sono in 
programma cassette di argomento sportivo e didattico. 

Dario Fo 
fa Molière 
perlaComédie 
Francaise 

Il popolare alloro, autore e 
regista Dario Fo allestirà due 
celebri opere del grande 
commediografo francese 
Molière per la Compagnia 
della Comédic Francaise. Si 
tralta dolila commedia-bai-

"™"™™,™"™™™—^™,""—"" letto // matrimonio per forza, 
presentata la prima volta nel 1GG4 con la musica di Giambat­
tista LuiIt. e de // medico per forza, scritta nel ICGC. Le due 
brevi commedie andranno in scena dal 9 giugno a fine lu­
glio, mentre le prove avranno inizio nel mese di aprile. 

Nuova serie 
della rivista 
«Riforma 
della scuola» 

Un rilancio della rivista con 
particolare attenzione al set­
tore della didattica. Cosi Ri­
forma della scuola, la storica 
rivista fondata da Lucio 
Lombardo Rjdicc ed edita 
dagli Editori Riuniti, allronta 

"""""*""™*™^^™^—^™""* gli anni Novanta. E la prima 
novità é rappresentata da Franco Frabboni, pedagogista 
dell'università di Bologna e responsabile della sezione pe­
dagogica dell'Istituto Gramsci dell'Emilia Romagna, che fir­
ma come direttore questa nuova scric. 

RENATO PALLAVICINI 

Polemiche in Francia 

Litigio tra i Gallimard 
Una quota della casa 
va all'asta negli Usa? 
• • C'è aria di baruffa nella 
Gallimard, la casa editrice di 
Proust, Sartre. Camus. Anzi, la 
baruffa.ò arrivata a un tale 
punto critico che i panni spor­
chi adesso vengono lavati in 
pubblico. Addirittura negli 
Stati Uniti. 

I precedenti risalgono al 
1083, quando, alla morte di 
Claude Gallimard, la cosa edi­
trice venne divisa tra gli credi. 
Solo che le parti non furono 
uguali e alle due femmine del­
la famiglia, Francoise e Isabel­
le, furono lasciale le quote di 
minoranza. Ai maschi andaro­
no invece quote maggiori e 
oggi Claude Antoinc e presi­
dente. 

Ma Francoise non c'è stata 
e adesso ha annunciato di 
aver messo in vendila la pro­
pria parte presso la banca ne­
wyorkese Henry Ansbacher, 
con grande scandalo in tutto il 
paese. Gallimard in Francia è 

una specie di simbolo e ve­
derne mettere in vendita all'e­
stero un pezzo, e per di più 
oltreoceano, ha scatenato un 
puliferio. Non solo: Francoise 
Gallimard ha messo all'asta la 
propria quota a un prezzo al­
tissimo, portando a una rivalu­
tazione eccessiva di tutta l'a­
zienda, che ora -vale» circa 
400 miliardi di lire. A prezzi 
cosi alti sarà difficile per qual­
cuno dei fratelli (o per qual­
che francese) poter acquista­
re la parte di Francoise. che ri­
schia cosi davvero di emigrare 
in Usa. 

Come andrà a finire questa 
saga familiare? Gli altri Galli­
mard per ora sono tranquilli. 
Antoinc ha annunciato di aver 
•comprato» il direttore edito­
riale delle Editions du Seuil e 
di aver realizzato nel 1989 un 
fatturato record di 4 miliardi 
di lire. Ma non è certo finita 
qui. 

l'Unità 
Mercoledì 
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